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La sofferenza innocente
Ivan Karamazov e la sofferenza dei bambini

La “Leggenda del Grande Inquisitore” è contenuta nel romanzo I fratelli Karamazov, dello scrittore russo Fedor Dostoevskij. Ivan Karamazov, ateo, narra questa leggenda, ideata da lui, per render comprensibili i suoi dubbi religiosi al fratello, giovane novizio di un monastero. Ivan immagina che, dopo quindici secoli dalla morte di Cristo, egli ritorni, in silenzio, sulla terra e si manifesti operando miracoli proprio nella Spagna dominata dai roghi e dalle persecuzioni fatte in suo nome dalla Santa Inquisizione.
Prima di narrare la Leggenda, però, Ivan espone un problema che domina completamente la sua riflessione religiosa e ne diventa pietra d’inciampo letale: il problema della sofferenza innocente. La sua obiezione alla fede è: ci si può fidare di Dio in un mondo dove dei bambini sono torturati? Se Dio è buono, come può permettere la sofferenza degli innocenti? «Ivan non può accettare che Dio stia in silenzio di fronte al dolore di un innocente: “Tutto il sapere del mondo - afferma - non vale le lacrime di una bambina che [mentre la torturavano] invocava il buon Dio”. E, concludendo il suo ragionamento, afferma che non crede possa esistere un Dio dal momento che nell’umanità esiste tanto dolore innocente, ma aggiunge che, se per ipotesi questo Dio ci fosse, Ivan Karamazov lo giudicherebbe e lo condannerebbe per aver permesso anche solo un lacrima di un tale ingiustificato dolore. Dio, dunque, non c’è e non può esserci perché incompatibile con la sofferenza che c’è nel mondo, sia che essa sia dovuta al male fisico, sia a quello provocato dall’uomo, il male morale.» (Tratto da internet - un editoriale di Sante Ambrosi)
Per avvicinarci al problema del male, decidiamo di simulare una vicenda biblica centrata sull’argomento: la storia di Giobbe. Nella simulazione ci dividiamo in due gruppi: Giobbe da una parte, e i suoi amici dall’altra.
Giobbe

[Cap 1]
[1]C'era nella terra di Uz un uomo chiamato Giobbe: uomo integro e retto, temeva Dio ed era alieno dal male.
…

[6]Un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi davanti al Signore e anche satana andò in mezzo a loro. … [8]Il Signore disse a satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, teme Dio ed è alieno dal male». [9]Satana rispose al Signore e disse: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? [10]Non hai forse messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quanto è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e il suo bestiame abbonda di terra. [11]Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha e vedrai come ti benedirà in faccia!». [12]Il Signore disse a satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stender la mano su di lui». Satana si allontanò dal Signore. 

Così i greggi vengono depredati, e ben presto anche tutti i figli di Giobbe muoiono. Ma non è finita. Nel Capitolo 2 Satana torna da Dio:

[3]Il Signore disse a satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, teme Dio ed è alieno dal male. Egli è ancor saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui, senza ragione, per rovinarlo». [4]Satana rispose al Signore: «Pelle per pelle; tutto quanto ha, l'uomo è pronto a darlo per la sua vita. [5]Ma stendi un poco la mano e toccalo nell'osso e nella carne e vedrai come ti benedirà in faccia!». [6]Il Signore disse a satana: «Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita». [7]Satana si allontanò dal Signore e colpì Giobbe con una piaga maligna, dalla pianta dei piedi alla cima del capo. [8]Giobbe prese un coccio per grattarsi e stava seduto in mezzo alla cenere. [9]Allora sua moglie disse: «Rimani ancor fermo nella tua integrità? Benedici Dio e muori!». [10]Ma egli le rispose: «Come parlerebbe una stolta tu hai parlato! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremo accettare il male?». In tutto questo Giobbe non peccò con le sue labbra. 
[11]Nel frattempo tre amici di Giobbe erano venuti a sapere di tutte le disgrazie che si erano abbattute su di lui. Partirono, ciascuno dalla sua contrada, Elifaz il Temanita, Bildad il Suchita e Zofar il Naamatita, e si accordarono per andare a condolersi con lui e a consolarlo. [12]Alzarono gli occhi da lontano ma non lo riconobbero e, dando in grida, si misero a piangere. Ognuno si stracciò le vesti e si cosparse il capo di polvere. [13]Poi sedettero accanto a lui in terra, per sette giorni e sette notti, e nessuno gli rivolse una parola, perché vedevano che molto grande era il suo dolore. 
[Cap 3]
[1]Dopo, Giobbe aprì la bocca e maledisse il suo giorno; [2]prese a dire: [3]Perisca il giorno in cui nacqui e la notte in cui si disse: «E' stato concepito un uomo!».
Da qui inizia la drammatizzazione. Dato che i temi emersi nella simulazione sono tutti presenti nel Libro di Giobbe, li riporto qui nella loro successione, seguiti da piccoli brani in cui compaiono.
Gli “amici” di Giobbe

Amici: La sofferenza è la giusta paga del peccatore. Sei stato tanto potente e pio... Se ai consolato gli altri, adesso consola te stesso! Sei caduto in disgrazia e subito hai smesso di compiere i tuoi olocausti!
[Cap 4] [1]Elifaz il Temanita prese la parola e disse: … [3]Ecco, tu hai istruito molti … [4]le tue parole hanno sorretto chi vacillava e le ginocchia che si piegavano hai rafforzato. [5]Ma ora questo accade a te e ti abbatti; capita a te e ne sei sconvolto. [6]La tua pietà non era forse la tua fiducia e la tua condotta integra, la tua speranza? [7]Ricordalo: quale innocente è mai perito e quando mai furon distrutti gli uomini retti? [8]Per quanto io ho visto, chi coltiva iniquità, chi semina affanni, li raccoglie. … [Cap 5] [27]Ecco, questo abbiamo osservato: è così. Ascoltalo e sappilo per tuo bene.
Ma Giobbe è innocente

Giobbe: Perché Dio nasconde il suo volto?
[Cap 6] [14]A chi è sfinito è dovuta pietà dagli amici, anche se ha abbandonato il timore di Dio. [15]I miei fratelli mi hanno deluso come un torrente, sono dileguati come i torrenti delle valli, … [21]Così ora voi siete per me: vedete che faccio orrore e vi prende paura. [22]Vi ho detto forse: «Datemi qualcosa» o «dei vostri beni fatemi un regalo» [23]o «liberatemi dalle mani di un nemico» o «dalle mani dei violenti riscattatemi»? [24]Istruitemi e allora io tacerò, fatemi conoscere in che cosa ho sbagliato. [25]Che hanno di offensivo le giuste parole? Ma che cosa dimostra la prova che viene da voi? [26]Forse voi pensate a confutare parole, e come sparsi al vento stimate i detti di un disperato! [27]Anche sull'orfano gettereste la sorte e a un vostro amico scavereste la fossa. [28]Ma ora degnatevi di volgervi verso di me: davanti a voi non mentirò. [29]Su, ricredetevi: non siate ingiusti! Ricredetevi; la mia giustizia è ancora qui! [30]C'è forse iniquità sulla mia lingua o il mio palato non distingue più le sventure? [Cap 7] [20]Se ho peccato, che cosa ti ho fatto, o custode dell'uomo? Perché m'hai preso a bersaglio e ti son diventato di peso?
Dio è giusto?
Amici: Ma tu credi oppure no che Dio sia giusto? Se è giusto, la tua sofferenza è giusta. Se dici che Egli non è giusto, allora è bestemmia.
[Cap 8] [1]Allora prese a dire Bildad il Suchita: [2]Fino a quando dirai queste cose e vento impetuoso saranno le parole della tua bocca? [3]Può forse Dio deviare il diritto o l'Onnipotente sovvertire la giustizia? [4]Se i tuoi figli hanno peccato contro di lui, li ha messi in balìa della loro iniquità. [5]Se tu cercherai Dio e implorerai l'Onnipotente, [6]se puro e integro tu sei, fin d'ora veglierà su di te e ristabilirà la dimora della tua giustizia; [7]piccola cosa sarà la tua condizione di prima, di fronte alla grandezza che avrà la futura.

Giobbe, pur vacillando, continua a dichiararsi innocente
Giobbe: Io non ho peccato! Perché l’innocente soffre e l’empio prospera? Perché mi accusate di ciò che non ho fatto?
[Cap 12] [4]Ludibrio del suo amico è diventato chi grida a Dio perché gli risponda; ludibrio il giusto, l'integro!
Dio in tribunale

Giobbe sarebbe disposto a chiamare in giudizio Dio, perché si sente innocente in coscienza; ma il Dio dei suoi “amici” non sarebbe un avversario leale…
 [Cap 9] [2]… Come può un uomo aver ragione innanzi a Dio? [3]Se uno volesse disputare con lui, non gli risponderebbe una volta su mille.[19]Se si tratta di forza, è lui che dà il vigore; se di giustizia, chi potrà citarlo? [20]Se avessi ragione, il mio parlare mi condannerebbe; se fossi innocente, egli proverebbe che io sono reo. [21]Sono innocente? Non lo so neppure io, detesto la mia vita! [22]Per questo io dico: «E' la stessa cosa»: egli fa perire l'innocente e il reo! [23]Se un flagello uccide all'improvviso, della sciagura degli innocenti egli ride.[32]Poiché non è uomo come me, che io possa rispondergli: «Presentiamoci alla pari in giudizio». [33]Non c'è fra noi due un arbitro che ponga la mano su noi due.
La logica satanica: la colpa di Giobbe è di dichiararsi innocente
Amici: pensi di poterti mettere al posto di Dio? Di poter dichiarare innocente te stesso? Proprio questo è il tuo peccato: la superbia!
[Cap 11] [1]Allora Zofar il Naamatita prese la parola e disse: [2]A tante parole non si darà risposta? O il loquace dovrà aver ragione? [3]I tuoi sproloqui faranno tacere la gente? Ti farai beffe, senza che alcuno ti svergogni? [4]Tu dici: «Pura è la mia condotta, io sono irreprensibile agli occhi di lui». [5]Tuttavia, volesse Dio parlare e aprire le labbra contro di te, [6]per manifestarti i segreti della sapienza, che sono così difficili all'intelletto, allora sapresti che Dio ti condona parte della tua colpa. [7]Credi tu di scrutare l'intimo di Dio o di penetrare la perfezione dell'Onnipotente? [8]E' più alta del cielo: che cosa puoi fare? E' più profonda degli inferi: che ne sai?
“Satana difende Dio” ma Dio difenderà Giobbe
Giobbe: Voi usate la parola di Dio per vendicarvi di me, della mia potenza passata: dite di difendere Dio ma in realtà difendere l’ingiustizia
[Cap 13] [7]Volete forse in difesa di Dio dire il falso e in suo favore parlare con inganno? [8]Vorreste trattarlo con parzialità e farvi difensori di Dio?
La ribellione di Giobbe mina la religione stessa
Amici: Tu ti ribelli a Dio e alla Scrittura.
[Cap 15]

[1]Elifaz il Temanita prese a dire: [4]Tu anzi distruggi la religione e abolisci la preghiera innanzi a Dio. [5]Sì, la tua malizia suggerisce alla tua bocca e scegli il linguaggio degli astuti. [6]Non io, ma la tua bocca ti condanna e le tue labbra attestano contro di te. [11]Poca cosa sono per te le consolazioni di Dio e una parola moderata a te rivolta? [12]Perché il tuo cuore ti trasporta e perché fanno cenni i tuoi occhi, [13]quando volgi contro Dio il tuo animo e fai uscire tali parole dalla tua bocca? [14]Che cos'è l'uomo perché si ritenga puro, perché si dica giusto un nato di donna? [15]Ecco, neppure dei suoi santi egli ha fiducia e i cieli non sono puri ai suoi occhi; [16]quanto meno un essere abominevole e corrotto, l'uomo, che beve l'iniquità come acqua.
Ma Giobbe ha in mente un altro Dio

Giobbe: Il vostro dio non è il mio Dio!
[Cap 16] [16]La mia faccia è rossa per il pianto e sulle mie palpebre v'è una fitta oscurità. [17]Non c'è violenza nelle mie mani e pura è stata la mia preghiera. … [19]Ma ecco, fin d'ora il mio testimone è nei cieli, il mio Difensore è lassù; [20]miei avvocati presso Dio sono i miei lamenti, mentre davanti a lui sparge lacrime il mio occhio, [21]perché difenda l'uomo davanti a Dio, come un mortale fa con un suo amico … [Cap 19] [25]Io lo so che il mio Vendicatore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! [26]Dopo che questa mia pelle sarà distrutta, senza la mia carne, vedrò Dio. [27]Io lo vedrò, io stesso, e i miei occhi lo contempleranno non da straniero.
Il problema del male rimane aperto, senza ragioni. Giobbe può solo fare una cosa che, appunto, non ha ragioni: “sperare contro ogni speranza” in un Dio Difensore, «che, ultimo, si ergerà sulla polvere». Un Dio che salva non prima che sia troppo tardi, ma dopo che sarà stato troppo tardi. Tuttavia il libro di Giobbe conserva molti lati oscuri, in cui la rivelazione di questo Dio Difensore è ancora velata e incerta.
